
Å Le attrezzature per la 
decontaminazione campale di 
vittime colpite da sostanze 
pericolose sono dotazioni dei 
118 115 e forze armate. Una 
struttura per 
la decontaminazione campale 
consiste essenzialmente in un 
tunnel diviso in tre sezioni 
contigue: nella prima sezione le 
vittime sono spogliate e 
registrate, nella seconda 
accuratamente lavate, nella terza 
asciugate; se le vittime sono 
deambulanti vengono munite di 
abiti monouso, altrimenti tenute 
su barelle e protette con coperte 
monouso. 
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Å La stazione è predisposta per il funzionamento in continuo, ovvero i pazienti entrano uno alla 

volta allõinterno delle linee di trattamento; 

Å le linee di trattamento funzionano indipendentemente lõuna dallõaltra.

Å Circa la stima dei pazienti trattabili allõora, si assume un tempo di trattamento pari a tre minuti: 

due minuti di lavaggio con soluzione decontaminante e uno di risciacquo con acqua pura.

Å Il numero di pazienti contemporaneamente in trattamento su ciascuna delle linee per pazienti

Å autosufficienti è di tre. Ne consegue quanto di seguito riportato:

Å Å Trattamento di pazienti autosufficienti per ciascuna linea di trattamento della stazione: entrata

Å in trattamento di N °1 paziente/minuto x 60 minuti = N° 60 pazienti autosufficienti trattati per

Å ora per linea.

Å Å Trattamento di pazienti non autosufficienti su barelle poste su carrello porta barelle: poich® il

Å tempo di trattamento di pazienti non autosufficienti è fortemente influenzato dalle condizioni

Å del paziente stesso, dal numero di operatori dedicati (possono essere da due a quattro in

Å azione contemporaneamente) nonché dalle operazioni che gli operatori devono svolgere (il

Å paziente può essere già stato precedentemente svestito o ancora da svestire), ne consegue

Å che il numero di pazienti non autosufficienti trattabili per ora è molto variabile.

Å Convenzionalmente si stima un numero di pazienti non autosufficienti trattabili per ora pari a

Å 24.
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¾In caso di evento 
NBCR i 118 attivano 
autonomamente la 
loro unità e il loro 
personale, tuttavia 
poiché un'operazion
e di questo tipo può 
essere condotta solo 
in stretta 
integrazione con 
Vigili del Fuoco e 
Forze dell'Ordine. 
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Lunghezza: 4.80 m

Larghezza: 2.00 m

Altezza: 2.50 m

Peso: 90 kg

Dimensione vasca: 1.80 x 2.00 m

Ugelli: 10

Pistola decontaminazione

manuale: 2

Archi con ugelli: 2
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¾Solitamente per spostarsi sul territorio 
vengono utilizzati furgoni e carrelli trainati 
da veicoli 4x4, si possono utilizzare anche 
mezzi più grandi ma sono più ingombranti e 
meno agili. Gli elicotteri sono utili per 
trasportare personale, soprattutto per 
l'avvicinamento al luogo dell'intervento, ma 
devono stare ben lontani dalla nube di 
sostanza pericolosa. Il vortice provocato dai 
rotori potrebbe spingere una nube tossica 
altrove.
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¾Per le comunicazioni il sistema più 

affidabile è la radio, il personale vestito 

con le speciali tute di protezione ne è 

dotato con un modello speciale munito di 

auricolare e microfono craniale o 

laringofono, utilizzabile anche 

indossando la maschera degli 

autorespiratori

A cura di Stefano Ravasenghi 



Å ¶ROSSA, contaminata dalla sostanza 
pericolosa, riservata ai Vigili del Fuoco, 
che vi entrano per porre in salvo le vittime. 

Å ¶ GIALLA, non contaminata, ma 
interdetta a chiunque non faccia parte 
delle squadre sanitarie addette alla 
decontaminazione, poichè le vittime 
contaminate sono pericolose e un contatto 
con esse può estendere la 
contaminazione. 

Å ¶VERDE, non contaminata, in cui le 
vittime decontaminate ricevono le prime 
cure per poi essere inviate in ospedale.

Å Per non correre il rischio di essere 
investite dalla nube di sostanza 
pericolosa, le zone gialla e verde devono 
essere più in alto e sopravento rispetto 
alla zona rossa. 
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¾La decontaminazione consiste 

sostanzialmente in un lavaggio con 

abbondante acqua calda e sapone, ma 

deve essere accurato e riguardare tutta la 

superficie del corpo, facendo particolare 

attenzione a occhi e ferite, ecco perchè è 

indispensabile sia effettuato da esperto 

personale sanitario. 
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¾ Prima di tutto occorrerà porre lõattenzionesulla pericolosità della

sostanza presente nellõambientedi lavoro e valutarne la sua

tossicità ed aggressività, definendo quindi quale sia il pericolo di

natura chimica, biologica o fisica derivante dalle sostanze

presenti .

¾ . Occorrerà poi valutare quale sia la frequenza ed il livello di 

esposizione dellõoperatore alle sostanze pericolose presenti 

(concentrazione nei preparati, e nellõaria), definendo quindi quale 

sia il rischio correlato con la specifica mansione affidata 

allõoperatore.

¾ Di volta in volta si dovrà valutare non un singolo indumento ma

lõequipaggiamento complessivo necessario
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¾La legislazione europea ed italiana in materia
di D.P.I. per la protezione del corpo da
aggressioni chimiche o biologiche definisce
una specifica categoria di appartenenza di tali
D.P.I.: la terza categoria .

¾Sulla marcatura dellõindumentodi terza
categoria il produttore di D.P.I. deve
obbligatoriamente aggiungere al simbolo il
codice a quattro cifre che identifica lõ
organismo notificato che ha rilasciato
lõattestatodi certificazione .
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¾Secondo la EN 340 gli indumenti di

protezione sono identificati con il

seguente simbolo :
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Protezione contro i Pericoli chimici 

Protezione contro i microrganismi 
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Protezione contro Contaminazione Nucleare

Protezione contro le Scariche Elettrostatiche



Å Varie norme EN definiscono inoltre sei differenti tipi di protezione
a seconda sia delle prestazioni di barriera della materia prima
utilizzata sia della confezione dellõindumento. Si avranno quindi
indumenti di :

Å - Tipo 1: a tenuta stagna di gas suddiviso a sua volta in:
- Tipo1a tenuta ai gas con aria da bombola interna
allõindumento

Å - Tipo1a-ET tenuta ai gas per squadre di emergenza ad alte
prestazioni

Å - Tipo1b tenuta ai gas con presa dõariaesterna allõindumento
Å - Tipo1c tenuta ai gas, a pressione positiva con aria compressa

esterna
Å - Tipo 2: a tenuta non stagna di gas
Å - Tipo 3: a tenuta di liquidi
Å - Tipo 4: a tenuta di spruzzi (spray)
Å - Tipo 5: a tenuta di polvere
Å - Tipo 6: a tenuta limitata di schizzi liquidi
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Å Le materie prime utilizzate per la confezione di indumenti di terza
categoria devono rispondere a precisi requisiti fisici e di barriera in
conformità alle Norme Europee vigenti .

Å I principali test a cui sono sottoposte le materie prime sono:
1. per quanto riguarda i requisiti fisici
Å

Å - Resistenzaallõabrasione
Å - Resistenzaallo scoppio
Å - Resistenzaalla flessione
Å - Comportamento al calore
Å

2. per quanto riguarda i requisiti di barriera
Å - tasso di penetrazione
Å - tasso di permeazione
Å - tempo di passaggio
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¾ Il  TYCHEM ® F di proprietà della DuPont, è un 
materiale di barriera ad alte prestazioni studiato 
come evoluzione del classico TYVEC ®, laminando 
questõultimo con una pellicola a base siliconica .

¾ Offre una barriera totale contro le particelle e una 
eccezionale resistenza alla permeazione dalla 
maggior parte dei prodotti chimici organici ed 
inorganici fino ad una pressione di 6 bar. 

¾ Per la protezione dal rischio biologico soddisfa la 
normativa EN 14126:2003 raggiungendo la classe di 
prestazione più elevata in tutti i test previsti.
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¾La protezione degli organi della respirazione in

ambienti contaminati da gas o vapori nocivi

può essere assicurata mediante l'uso di

maschere antigas.

¾Esse provvedono, a mezzo di filtri di tipo adatto

al tossico o gruppo di tossici dai quali occorre

difendersi, a depurare l'aria inspirata

trattenendo gli agenti nocivi o trasformandoli

in sostanze non dannose all'organismo umano.
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¾ Lõimpiegodella maschera antigas ha però
delle limitazioni che debbono essere
assolutamente tenute presenti : si può anzi
dire che è più importante sapere quando
essa non può essere usata che non quando
può essere usata.

¾ Una limitazione essenziale nell'impiego di
tale apparecchio è dovuta al fatto che
lõariapurificata attraverso il filtro deve
essere respirabile, ossia contenere non
meno del 17% di ossigeno.

¾ Altro elemento da tenere presente è che la
concentrazione dell'agente inquinante non
sia superiore al 2% in quanto i filtri non
sono idonei, a neutralizzare tale quantità .
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¾ É altresì essenziale ricordare che la maschera antigas non è un

dispositivo di protezione universale che possa essere usato

indiscriminatamente per la difesa da qualsiasi agente inquinante .

¾ Ogni filtro è infatti specifico per un solo agente (ad es. ossido di

carbonio ) o per una classe di agenti (ad es. vapori organici) .

¾ Ne consegue che la protezione a filtro è possibile solo quando si

conosca esattamente la natura dell'inquinante e si disponga del

filtro idoneo .

¾ Per quanto detto, in locali chiusi, di piccole dimensioni,

scarsamente o per niente aerati come gallerie, serbatoi, pozzi,

cunicoli, ecc. - ove facilmente la concentrazione di ossigeno sarà

al di sotto del limite minimo consentito - non è consigliabile

l'impiego di apparecchi a filtro .
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¾ l filtri antigas servono a trattenere, per azione fisica o chimica, i

gas nocivi o vapori nocivi dell'aria inalata. Essi possono agire per :

¾ a) assorbimento ;

¾ b) reazione chimica :

¾ c) catalisi .

¾ ¶ Lõazioneassorbente dei filtri antigas è normalmente compiuta

da materiali che hanno la capacità di trattenere le sostanze nocive,

assorbendole . L'assorbente più comunemente usato è il carbone

attivo, che presenta una porosità elevatissima, ottenuto mediante la

carbonizzazione di sostanze vegetali e la loro successiva

attivazione .
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Å ¶ La reazione chimica: nei casi in cui il carbone attivo
si dimostra insufficiente, si ricorre all'impiego di
composti chimici in grado di reagire in condizioni
dinamiche con il tossico da filtrare, neutralizzandolo o
trasformandolo in prodotti di reazione gassosi non
tossici o almeno tollerabili all'organismo umano. Si tratta
di veri e propri prodotti chimici in forma granulare
(alcali, ossidi metallici, ecc.) o di composti chimici
supportati da materiali vari come carboni attivi . pomice
e gel di silice o carboni attivi impregnati .

Å Lõazionecatalitica : un particolare sistema di filtrazione è
quello attuato a mezzo di catalizzatori .- Esso viene
riservato normalmente ai filtri destinati alla protezione
da ossido di carbonio .
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¾ Nessun individuo sopravvive in un ambiente 
dove lôossigeno ¯ in quantit¨ inferiori al 
15%.

¾ Respirando aria inquinata da polveri, gas o vapori 
nocivi, è concreta la possibilità di creare danni più 
o meno gravi allôapparato respiratorio.

¾ Per la protezione delle vie respiratorie gli 
operatori  utilizzano uno strumento chiamato 
autoprotettore
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Å Gli autoprotettori sono 
apparecchi di respirazione 
costituiti da unità funzionale 
autonoma, portata 
dallôoperatore che pu¸ quindi 
muoversi con completa libertà 
di movimenti.

Å Lôutilizzo, degli autoprotettori ¯ 
condizionato dalla loro 
autonomia, che non è illimitata, 
ma varia a seconda del tipo di 
apparecchio, della quantità 
dôaria contenuta nella bombola, 
e dal genere di lavoro svolto; 
(durante lôesecuzione di lavori 
pesanti lôorganismo consuma 
più ossigeno).
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¾Secondo il loro schema di 
funzionamento, gli autoprotettori 
possono essere: 

¾a ciclo chiuso 
¾a ciclo aperto
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